
B
asterebbe vedere la dichia-
razione dei redditi degli
avvocati prima di diventa-
re parlamentari e confron-

tarla con quella di quando sono
onorevoli per capire bene quanto il
tema del conflitto di interesse e del-
la necessità di una legge sulle in-
compatibilità parlamentari sia di
assoluta attualità». Secondo Stefa-
no Rodotà, giurista, bisognerebbe
ripartire da qui: dalla «moralità
pubblica» per restituire credibilità
alla Politica, con la P maiuscola.
Rodotà, lei definisce quello delle in-
compatibilità un tema centrale in Ita-
lia.
«Lo è per molte ragioni, compreso
il costo della politica, ma per un ri-
svolto diverso rispetto a quello di
solito considerato. Mi riferisco ai
costi pubblici perché la politica pos-
sa funzionare, a partire dal Parla-
mento, dalle retribuzioni dei parla-
mentari, ma anche al costo per en-
trare e stare in politica. È cresciuto
negli ultimi anni in modo esponen-
ziale anche qui in Italia, come in
America. Per avere i soldi necessari
per entrare e stare in politica si crea-
no relazioni che garbatamente defi-
nisco “improprie” che poi finiscono
con condizionare la stessa politi-
ca».
Lei sta parlando di un altro tipo di
conflitto di interessi?
«Esattamente. Questo è un tema ca-
pitale che i parlamentari quando
entrò in campo Berlusconi non
compresero da subito, malgrado
fosse stato segnalato. Già allora era
chiaro che c’era un problema di ine-
leggibilità perché era concessiona-
rio delle reti televisive. Non si è vo-
luto affrontare davvero il problema
e oggi il conflitto di interessi è dive-
nuto l’emblema di un modo di stare
in politica. È così vero che una leg-
ge sul tema da alcuni viene addirit-
tura definita una legge “contra per-

sonam”».
Lo sarebbe anche quella sulle
“onorevoli” incompatibilità?
«Lo dico non da ora che una incompa-
tibilità ormai evidente è quella della
professione di avvocato e il ruolo di
parlamentare. Ci sono avvocati che
sono difensori del presidente del
Consiglio e di altri inquisiti o rinviati
a giudizio, e contemporaneamente
fanno le leggi».
Secondo alcuni la materia è comples-
sa. Ad esempio, in caso di incompatibi-
lità un avvocato con un piccolo studio
avrebberipercussioni dovendo abban-
donare la professione per tutto il perio-
do del mandato parlamentare.
«Trovo questo argomento assoluta-
mente improprio. Se noi vivessimo
in un Paese dove la moralità pubbli-
ca mantenesse un livello adeguato
non avrei difficoltà a seguire la stra-
da che non impone divieti. Ma non è

così. Intanto cominciamo con il ricor-
dare che esiste ancora un istituto che
si chiama “indennità di reinserimen-
to”: quando si finisce il mandato par-
lamentare si riceve una somma per
rientrare nella vita “ordinaria” per-

ché si ritiene che l’onorevole negli an-
ni in cui è stato parlamentare non ab-
bia potuto svolgere altre attività».
Invece?
«Invece continuano a svolgere tran-
quillamente la loro attività, per la
quale percepiscono reddito, prendo-
no l’indennità parlamentare e alla fi-
ne anche quella di reinserimento, le
sembra normale?».
Non molto. In sostanza lei ritiene che
oggi, soprattutto gli avvocati parla-
mentari, traggono un doppio vantag-
gio personale che poco a che fare con
la funzione pubblica che sono chiama-
ti a svolgere?
«Per intenderci: quando sono entra-
to in parlamento nel 1979 non avevo
mai voluto svolgere la professione di
avvocato e fino ad allora avevo dato
non più di tre o quattro pareri profes-
sionali. Diventato parlamentare so-
no stato sommerso dalla richiesta di
pareri, tutti importanti, tutti pagati
benissimo. Cosa era successo? Si era-
no accorti all’improvviso che ero un
giurista capace? Non credo. Penso,
invece, che sul mercato aveva un suo
peso il fatto che ero un parlamenta-
re. Aggiungo: una fondazione molto
importante, qualche anno fa fece
una ricerca sui redditi dei parlamen-
tari sottolineando la progressiva cre-
scita degli introiti da professione pri-
vata durante il mandato. Il presiden-
te Valerio Onida, per fare un altro
esempio, più volte si è espresso dicen-
do che chi lascia la Corte Costituzio-
nale per un certo periodo non do-
vrebbe svolgere attività professiona-
li e purtroppo non sempre è stato co-
sì. Penso sia davvero il momento di
ricostruire la moralità pubblica». ❖

L’INTERVENTO

UN LAVORO, UN SOLO
STIPENDIO. ANCHE PER
I DIRIGENTI PUBBLICI

Oriano Giovanelli

Primo Piano

Se vogliamo evitare che la
denuncia di privilegi, abusi, palesi
conflitti d’interesse, corruzione,
illegalità si ritorca poi contro lo
stesso sistema democratico sotto
forma di sfiducia, disillusione,
dobbiamo far seguire sempre alla
parola rigore la parola riforma. È
solo portando la denuncia sul
terreno degli atti politici e
normativi che il Paese può uscire
da una pericolosa tempesta.
Dobbiamo saper sfuggire il rischio
di passare da un populismo ad un

altro in una spirale sempre più
disancorata dai fatti e dalle
responsabilità. Questo concetto
vale in particolare per materie
come la lotta alla corruzione. È un
cancro di dimensioni enormi, si
mangia circa 60 miliardi di euro
l’anno, altera le regole del mercato
e colpisce la pari opportunità nella
esigibilità dei diritti quanto e più
della evasione fiscale. Quando se
ne parla ci si lascia andare a tirate
generiche sulla questione morale e
giustizialiste che per lo più lasciano

le cose come stanno. Ma la strada
giusta non è quella, o almeno non
soltanto quella poiché certo
severità e certezza delle pene
aiutano la lotta alla corruzione.
Bisogna prevenire. Agire a livello
della politica del ruolo di controllo
collettivo che devono riassumere i
partiti e le loro regole interne.
Agire con norme che nella
pubblica amministrazione
colpiscano i privilegi, i conflitti di
interesse rimuovano le zone buie
delle procedure con cui si fanno
acquisti o si gestiscono incarichi e
appalti. Ci sono gabinetti dei
ministeri, come ha dimostrato
anche una recente inchiesta
pubblicata dal Corriere della Sera,
infarciti di personale che aveva
fatto la scelta di stare dalla parte
del controllo sull’ amministrazione
che si trova invece a condividere la
gestione politica e amministrativa
di ingenti risorse, a orientare
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Intervista a Stefano Rodotà

«Doppio incarico,
serve subito una legge»
Il giurista «Una norma sulle incompatibilità dei parlamentari è di assoluta
attualità. Basta vedere le dichiarazioni dei redditi degli onorevoli avvocati»

La dignità della politica

«Penso sia davvero il
momento di ricostruire
la moralità pubblica»

20
VENERDÌ
26 AGOSTO
2011


